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«Ci passavo spesso da-
vanti con il bus, in via Madruzza.
Mi chiedevo: chissà cosa sarà,
non capivo se fosse una scuola
o altro. Si poneva la stessa do-
manda mia madre. Finché un
giorno si è fermata ed è entrata».
A distanza di undici anni, il sor-
riso di George Zigli, oggi “uni-
versitario”, racconta meglio di
qualsiasi altra cosa come l’in-
contro con il doposcuola di Co-
meta sia stato cruciale per il suo
futuro, scolastico e non solo.

«Ero in terza elementare -
racconta il ragazzone ventunen-
ne comasco di origine ghanese
- e pensavo solo a giocare a
basket. Prima, essendo grosso e
più alto dei miei coetanei, mi
schieravano da “4”, ala forte. Poi,
più avanti, ho continuato come
guardia. Mi interessava tantissi-
mo la palla a spicchi, molto me-
no lo studio. Infatti, non facevo
nulla a casa». Per la “disperazio-
ne” della mamma Happy, desi-
derosa di portare la concentra-
zione di suo figlio anche sui libri.
Per questo, un giorno, decide di
presentarsi alla sede della realtà
educativa lariana per chiedere
informazioni: ritorna a casa con
una brochure zeppa d’iniziative,
percorsi e progetti, fra cui il do-
poscuola.

Oltre le difficoltà

«All’inizio - continua George,
accompagnando le parole con i
gesti delle mani - mi recavo tre
o quattro volte la settimana. Non
avevo particolari remore: ma
una volta arrivato, ho scoperto
davvero una realtà preziosa.
Avevo bisogno di un aiuto, e ho
trovato non solo qualcuno in
grado di seguirmi per fare i com-
piti di matematica, la mia bestia
nera. Innanzitutto, per il dopo-
scuola venivano a prendermi
con il pulmino. Poi, gli educatori
erano disponibili e avvertivo, in
generale, la sensazione di affet-
to. Ho imparato davvero molto:
accanto allo studio, apparec-
chiavo e sparecchiavo insieme
agli altri ragazzi e portavo avanti
altre attività. Era, per certi versi,
una seconda casa. Un posto dove
andavo volentieri. Sì, mi sono
detto “mi vogliono bene”». Ac-
canto ai dettati, tabelline, opera-
zioni e analisi di testo, la vita di
Cometa si componeva di corsi di
vela, arrampicata e danza, vista
la grande passione di George per
la musica Hip Hop.

E i risultati sono arrivati?
«Assolutamente - continua - in-
nanzitutto, fin dall’anno succes-
sivo ho cominciato ad andare
tutti i giorni. Dopo le elementa-
ri, mi sono iscritto alla “Parini”.
Il primo semestre è stato cata-

strofico: avevo sei insufficienze.
Avevo davanti a me un pericolo
concreto: essere bocciato». A
quel punto, è arrivato il vero
cambiamento. Grazie al suppor-
to di educatori, della madre e
della sua forza di volontà, Geor-
ge riesce a cambiare registro e
a raddrizzare il suo cammino.
Morale? Alla fine della terza me-
dia, viene premiato fra i cinque
migliori studenti della scuola.
Un riconoscimento forse ina-
spettato, ma meritato e conqui-
stato con grande soddisfazione.
«I voti magari non sono stati
eccezionali come quelli di altri
studenti - aggiunge - ma è un
premio, credo, al percorso fatto.
Mia madre era davvero fiera di
me».

A quel punto, smette di fre-
quentare le attività di doposcuo-
la (senza interrompere però il
rapporto con Cometa) ma conti-
nua la sua carriera scolastica.
«Mi sono iscritto al corso di elet-
tronica ed elettrotecnica al San-
t’Elia di Cantù. I primi tre anni,
dico la verità, non sono stati faci-
li, perché alcune materie erano
davvero complicate. Però, grazie
all’accompagnamento fatto ne-
gli anni precedenti, avevo impa-
rato un metodo. Ormai ero auto-
nomo nel mio procedere. Infatti,
sono sempre stato promosso
senza alcuna insufficienza».

Da studente a educatore

Arrivato a fine superiori, la sto-
ria di George prosegue fra i ban-
chi universitari. Il ragazzo ora
frequenta il corso di “Finanza,
marketing e comunicazione” al-
la Bicocca di Milano. «Come sta
andando? Direi bene. Sono in
pari con gli esami: mi manca solo
matematica». A 21 anni, non è in
ritardo né fuori corso, se consi-
derati i dati nazionali è una mo-
sca bianca, uno fra i pochissimi
a essere “in regola”. 

«Intanto - prosegue - nel gior-
no libero dalle lezioni ho deciso
di venire qui a Cometa per dare
una mano nel settore ammini-
strativo, così da imparare “in
pratica” ciò che studio “in teo-
ria”.

A conti fatti, riavvolgendo il
nastro, quanto è stata importan-
te scegliere di seguire un percor-
so di doposcuola? «Fondamen-
tale - conclude - agli altri ragazzi,
magari indecisi, vorrei direi di
non avere remore nel farsi aiuta-
re. Non ci si deve sentire “debo-
li” o problematici. È un modo
per crescere come persone e per
capire, fino in fondo, le proprie
potenzialità. E, soprattutto, sen-
za sprecarle». Ne è valsa la pena,
quindi? «Assolutamente».
Guardate il suo sorriso in foto
per averne conferma.

«Ai giovani dico:
non abbiate
alcuna remora
Fatevi aiutare»

George Zigli, universitario comasco di origini ghanesi, grazie al doposcuola della Cometa ha superato le difficoltà nello studio FOTO BUTTI

«Una seconda casa
dove sentivo
che le persone
mi volevano bene»

«Il cuore sono i ragazzi
Qui li aiutiamo a crescere»

“Il Manto” è la coope-
rativa sociale che sviluppa i ser-
vizi socio educativi promossi da 
Cometa nei confronti dei mino-
ri e delle loro famiglie. Nasce nel
2005 per rispondere alle neces-
sità e qualificando da subito il 
proprio intervento sotto il profi-
lo educativo, con l’attenzione a 
realizzare un luogo aperto a tut-
ti. Come raccontato da George, 
uno spazio accogliente e non 
freddo. «Il centro, per noi, è il 
rapporto con la persona e la sua 
crescita - spiega Stefano Man-

ne e, per questi, è prevista una 
retta». Per gli altri, invece, l’ac-
cesso è spontaneo: non è previ-
sto nessun pagamento se non 
un’offerta libera. Il servizio si fi-
nanzia attraverso i progetti e le 
donazioni. La richiesta è altissi-
ma, superiore rispetto alla capa-
cità del servizio e, purtroppo, ad 
alcuni è necessario dire di no.

Fa parte del network di Co-
meta e del Manto il centro per 
l’età evolutiva “Il melograno”, 
che si occupa di aiutare bambini
e ragazzi che incontrano diffi-
coltà in ambito scolastico e in al-
tri contesti di vita, offrendo le 
migliori strategie per il poten-
ziamento delle risorse indivi-
duali e delle proprie potenziali-
tà.  A.Qua.

giacotti, direttore delle attività 
diurne – Le attività d’aiuto nei 
compiti di solito sono destinati 
ai ragazzi delle elementari e del-
le medie e coinvolgono dai 110 ai
130 alunni. Ci sono, impiegati in
modo stabile, 24 educatori e 
venti volontari. Non è solo do-
poscuola: è un accompagna-
mento educativo vero e proprio.
Per esempio, c’è la relazione con
l’istituto frequentato dal ragaz-
zo, con i genitori e gli insegnanti.
Circa il 10-15 per cento dei ra-
gazzi ci viene inviato dal Comu-
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«Una vita non vissuta per gli altri non è una vita» (madre teresa)

«STUDIARE NON MI PIACEVA
ORA SONO ALL’UNIVERSITÀ»
George Zigli, comasco di origini ghanesi: «Pensavo solo al basket e avevo sei insufficienze. Poi tutto è cambiato»
La madre si è rivolta al doposcuola della Cometa: «Oggi sono io a dare una mano ai ragazzi che sono in difficoltà»
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